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È alto un metro e 95, pesa 85
chili. Lamin Jawo, nato il 15
marzo ’95 a Banjoul in Gam-
bia, la più piccola nazione
dell’Africa, è arrivato in Sici-
lia su un barcone e adesso
sbarca sul lago di Garda.

Jawo è l’ultimo acquisto del-
la Feralpi Salò, che lo ha pre-
so dal Carpi. Può giocare da
attaccante centrale, avendo
la forza d’urto d’un carro ar-
mato, ma, al tempo stesso, co-
me seconda punta, grazie al-
la rapidità da gazzella. Pro-
prio domenica, contro gli
emiliani, ha segnato il suo pri-
mo gol stagionale, in coppa
Italia, rifilandolo al Livorno,
che la settimana precedente
aveva eliminato i verde blu ai
rigori. Ha condito la sua pre-
stazione con un rigore e un
assist.

JAWO è arrivato in Italia nel
2012, al termine di un lun-
ghissimo viaggio. Prima tap-
pa in Libia, poi la Sicilia e il
soggiorno nel centro immi-
grati di Siracusa, infine la Sar-
degna. Nel 2014-15 ha debut-
tato col Vado Ligure, in Serie
D, quindi in Eccellenza col Fi-
nale, conquistando la promo-
zione. Il Carpi lo ha tesserato
nel 2016, schierandolo tre
volte in Serie B, e prestando-
lo in gennaio al Siena. Ades-
so la nuova esperienza in riva
al Garda.

Lamin ha dato i primi calci
ad un pallone nella scuola

«Steve Biko», allenandosi di
nascosto: «Mi hanno chiesto
di provare con l’Under 16 -
ha ricordato il nuovo attac-
cante della Feralpi Salò -. Era-
no intenzionati a tesserarmi,
però dovevo avere l’agente.
Io invece pensavo solo a di-
vertirmi. Avevo paura che i
miei genitori lo scoprissero.
Loro dicevano sempre: pen-
sa a studiare. Ritenevano che
il calcio non funziona, e se an-
che fossi stato il più bravo al
mondo non sarei andato da
nessuna parte. Così all’età di
16 anni ho lasciato il Gambia,
per inseguire i miei sogni».

Jawo si è messo in viaggio,

disposto a qualsiasi sacrifi-
cio: «Ho passato Senegal,
Mali, Burkina Faso fino ad ar-
rivare in Nigeria - racconta -.
Nell’andare da un Paese
all’altro, prima di conoscere
la strada che devi percorrere
ci metti due o tre settimane, e
impieghi almeno due o tre
mesi in ogni nazione. Dopo
lunghissime attese, la tappa
verso la Libia. Qui sono rima-
sto quasi nove mesi prima di
poter ripartire».

Il giocatore originario del
Gambia è giunto in Sicilia su
un barcone, quindi il trasferi-
mento in un centro di acco-
glienza in provincia di Caglia-

ri: «Continuavo a correre die-
tro al pallone - continua Ja-
wo con tono sempre più acco-
rato -. Il direttore della strut-
tura mi invitava a smettere,
perché il posto era troppo
stretto. E io rispondevo: è
l’unico divertimento che ho.
Così mi ha spedito da Bruno
Piroddi, presidente di una
compagine di Prima catego-
ria, il Villasor, in una località
di 7 mila abitanti». Che gli ha
consentito di prepararsi col
San Biagio, e di giocare con
gli Amatori del Cafè Roma.

«Da allora ho effettuato
molti provini, ma, come pro-
fugo, non avevo i documenti

necessari per poter essere tes-
serato ed era difficile essere
preso - ricorda Jawo -. Sem-
brava fatta per la Berretti del
Savona, ma sono sorti proble-
mi per il tesseramento da ex-
tracomunitario».

Poi arriva l’estate 2014: «So-
no finito al Vado, costretto pe-
rò a rimanere fermo due me-
si in attesa di perfezionare le
pratiche burocratiche - dice
-. Non bastasse, ho sofferto
di pubalgia. Una corsa a osta-
coli».

L’ANNODOPOil trasferimento
al Finale, col suo allenatore
Piero Buttu, e, nel 2016, il

«sì» al Carpi: «Sono sempre
stato appassionato del calcio
italiano - assicura -. Il mio
idolo era Zidane, quando gio-
cava nella Juventus. M’ispir-
avo a lui, e ad Alessandro Del
Piero. Poi ho cominciato a se-
guire con attenzione Grazia-
no Pellè, centravanti dal fisi-
co possente. I miei genitori?
Non volevano lasciarmi gio-
care, ma adesso mi chiama-
no praticamente tutti i gior-
ni. Spiace molto che finora
non abbiano mai avuto la pos-
sibilità di venirmi a vedere,
spero lo facciano presto», la
conclusione. •
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LASTORIA.L’incredibile vicendadel nuovoattaccante dei gardesani

Jawo,dall’odissea
algrandesogno
conlaFeralpiSalò
NatoinGambia, èarrivato inSicilia suun barcone
«All’etàdi16anni me ne sonoandatodacasa
perchèvolevogiocarea calcio:miispiro a Pellè»

Vincenzo Corbetta

Giorgio Pellizzaro ha riunito
la famiglia e gli amici nella
sua casa di campagna, in pro-
vincia di Alessandria, per la
festa dei 70 anni che compirà
domani. Le persone più care
intorno dopo una vita passa-
ta a girare l’Italia da calciato-
re (Mantova, Sampdoria, Ca-
tanzaro, Foggia, Forlì, Bre-
scia); la Penisola e l’Europa
da preparatore dei portieri a
fianco di Claudio Ranieri:
Napoli, Fiorentina, Parma,
Juventus, Roma e Inter; la
Spagna (Valencia, Atletico

Madrid), l’Inghilterra (Chel-
sea), la Francia (Monaco) e la
Grecia (Nazionale).

Pellizzaro è nato a Mantova
il 16 agosto 1947, ma vive a
Brescia da 40 anni. Sposato

con Mimma, genovese (e ge-
noana), ha due figli (Alfredo
e Roberta), tre nipoti e un
quarto in arrivo a dicembre.
Ecco gli Oscar della carriera.

LA SQUADRA. «Dico il Bre-
scia e non è ruffianeria - assi-
cura Pellizzaro, biancazzurro
dall’80 all’84 con 49 presen-
ze -. Umanamente è stata
un’esperienza fantastica, per
i risultati sportivi meno con 2
retrocessioni: ho iniziato in
A e ho finito in serie C1. Sono
rimasto amico di Lorini e De
Biasi. Mi trovavo talmente
bene in città che ci sono rima-
sto a vivere. Sono mantovano

di nascita, ma mi sento bre-
sciano al cento per cento. E
sul Brescia di oggi dico benve-
nuto a Cellino: è un presiden-
te che sa il fatto suo, con il
Cagliari ha fatto tanta Serie
A a buonissimi livelli e ripor-
terà il Brescia in alto, ma ser-
vono tempo e pazienza».

IPRESIDENTI.«I due che ricor-
do più volentieri sono brescia-
ni: Sergio Saleri l’ho avuto da
calciatore. Un uomo tutto
d’un pezzo, di una correttez-
za e di un’intelligenza fuori
dal comune. E poi Tommaso
Ghirardi, a Parma. Era il
2007. Aveva solo 32 anni, ma
sembrava conoscesse il cal-
cio e gli uomini da sempre.
Ricordo il discorso che fece al-
la squadra nel primo giorno
mio e di Ranieri. E da lì risa-

limmo la china: Pioli aveva la-
sciato il Parma con 15 punti a
metà febbraio, chiudemmo a
42 sfiorando la qualificazio-
ne in Europa».

L’ALLENATORE. «Ranieri, e
chi sennò? Una mosca bian-
ca nel nostro mondo: profes-
sionista esemplare, sempre
disponibile con tutti, mai so-
pra le righe, bravo a fare il
suo mestiere. Lo scudetto del
Leicester parla da solo ma gli
inglesi, gelosi, appena han po-
tuto... Quell’anno feci la pre-
parazione estiva, a inizio sta-
gione lasciai per problemi a
un ginocchio. Da allora ho
detto basta. Ma seguo Clau-
dio sempre, anche ora che è
al Nantes, in Francia. Amico
per sempre, le nostre mogli
sono inseparabili».

IL COMPAGNO DI SQUADRA.
«Ragazzi, alla Sampdoria ho
giocato con Luisito Suarez.
Vi rendete conto? Alla fine di
ogni allenamento, mi chia-
mava sempre: Pellizza, vieni
che ti insegno a calciare. Oh,
a furia di esercitarmi con lui
ho imparato davvero. Sarei
stato bravo con le nuove rego-
le. Il portiere deve saper gio-
care anche coi piedi».

IL CAMPIONE. «Ho allenato i
più grandi portieri: Caniza-
res, Zubizarreta, Toldo, Julio
Cesar. E alla Juve ho avuto
Buffon. Già allora aveva una
personalità straripante. E
quando aveva 17 anni, nel no-
stro ambiente si sapeva che
era un predestinato. Quando
lo sento ragionare, mi sento
orgoglioso perchè anch’io
pensavo alla stessa maniera:
noi portieri, alla fine, ci somi-
gliamo tutti».

IL RIMPIANTO. «Nel 2010 con
la Roma ho perso uno scudet-
to già vinto: colpa di quella
maledetta sconfitta in casa
con la Sampdoria e a 3 gior-
nate dalla fine l’Inter ci sor-
passò e pose le basi del Triple-
te: se ci penso, ancora oggi
quanta rabbia!». •
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LARICORRENZA.Compleanno specialeperl’ex portiere
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«Hogiocato con Suarezeallenato Buffon: il massimo»
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